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◆Da Bordon «de profundis» alla Camera
per l’incontro di rilancio dell’Ulivo
Poste tre condizioni per proseguire

◆ Il leader Ds: «Dovremmo dichiarare finito
il tempo della competizione»
Lungo colloquio telefonico con Parisi

◆Contatti in corso tra Prodi e De Mita
per tentare di stringere nuove alleanze
Mastella: «Pesano troppo antichi rancori»

L’Asinello silura il vertice del centrosinistra
Veltroni tenta la mediazione ma avverte: «Pregiudiziali inaccettabili»
STEFANO BOCCONETTI

ROMA Magari stamattina cambia
tutto: è assai improbabile ma può
accadere. Comunque sia, dalla lun-
ga giornata parlamentare di ieri,
esce una notizia che ha poco a che
fare col Dpef, con le scelte sulle
pensioni, ecc. Si tratta di questo: il
prossimo «vertice» del centro-sini-
stra, quello del 16 luglio, non si farà
più. La riunione con tutti i segretari
del centrosinistra che avrebbe do-
vuto lanciare l’«Ulivo due» (o Ulivo
del duemila e via definendo) è salta-
to. A data da destinarsi. Certo, co-
me si dice in queste circostanze -
anzi meglio: come dicono gli uffici
stampa - «contatti sono in corso».
Ma per ora il «vertice» non si farà.
Cos’è accaduto? In due parole que-
sto: i democratici dell’Asinello han-
no spiegato, e nella maniera più
«ufficiale» possibile: con un inter-
vento in aula, che per loro bisogna
«ricominciare» dall’Ulivo che vinse
le elezioni tre anni fa. Quindi, porte
sbarrate a Mastella, Buttiglione,
Cossiga, Udeur, e quant’altro. Wil-
ler Bordon, è lui che ha parlato alla
Camera, non li ha citati esplicita-
mente in aula ma poi li ha chiamati
per nome, uno per uno, fuori dal
semiciclo, in Transatlantico, con-
versando coi giornalisti. La replica,
una delle repliche, è arrivata a stret-
to giro di intervento: sempre alla
Camera, per l’ultimo discorso prima
del voto sulle comunicazioni di
D’Alema, ha preso la parola il leader
dei diesse Veltroni. Rivolgendosi
anche fisicamente verso Bordon e
gli altri democratici, ha detto: «È
sbagliato continuare ad aggiungere
granelli di sabbia ad un ingranaggio
che deve cominciare a girare. Io
non capisco gli atteggiamenti di ti-
po pregiudiziale, li considero in
contrasto con una storia che tende
all’aggregazione di tutte le forze ri-
formiste». Ha proposto allora una
via d’uscita: «Vedremo programma-
ticamente, incontrandoci e discu-
tendo, con tutte le forze che fanno
parte del centrosinistra se ci saran-

no dei problemi. Ma
atteggiamenti pregiu-
diziali non sono com-
prensibili e rischiereb-
bero di allontare ciò
che io ritengo il no-
stro compito principa-
le: rilanciare l’Ulivo.
Che è è la più grande
idea politica di questi
anni». Niente da fare,
però. Appena conclusa
la seduta, in Transa-
tlantico, i giornalisti
hanno accerchiato
Bordon per chiedergli
un ulteriore commen-
to. E l’esponente dei
Democratici non ha
mutato di una virgola
la propria posizione:
«Valuteremo come
non sprecare un’occa-
sione, ma nella chia-
rezza: i cittadini altri-
menti non capirebbe-
ro come persone fino
a ieri contrapposte,
siedano ora ad uno
stesso tavolo».

Riunione saltata,
dunque. Riunione che
comunque in qualche
modo si prova a «sal-
vare». Ieri pomeriggio,
Veltroni, dal suo uffi-
cio, ha telefonato a
Parisi, il vice di Prodi,
ci ha parlato una buona mezz’ora. I
beneinformati dicono che comun-
que anche lì si sono fatti pochi pas-
si in avanti.

Perché? Perché il «vertice» è salta-
to? Uno dei politici chiamati in
causa, Mastella, lo spiega così: «Mi
sembra che rimanga un rancore po-
litico che non si è ancora prosciuga-
to fino in fondo». Mastella - ma un
po’ tutti l’hanno inteso allo stesso
modo - si riferisce al «rancore» degli
uomini più vicini a Prodi per il mo-
do come è caduto il primo governo
di centrosinistra e per come s’è for-
mato il nuovo esecutivo guidato da
D’Alema. E non è un mistero per
nessuno che il vertice (quello che

avrebbe dovuto avviare un percorso
per portare il centrosinistra unito
alle regionali e alle politiche) avreb-
be rafforzato la leadership dell’at-
tuale premier nella coalizione.

Che in qualche modo le vicende
del passato pesino ancora sul dibat-
tito attuale, l’ha confermato co-
munque lo stesso Bordon. In aula
ha detto ancora così: «Restiamo lea-
li sostenitori della maggioranza ma
anche qui ribadiamo le nostre criti-
che alle modalità con cui è nato l’e-
secutivo». Poi, giù le bordate: «Oggi
si dice che bisogna andare oltre la
sommatoria dei partiti, col premier
che riscopre ipotesi federative e del
soggetto unico? Sarebbe facile iro-

nizzare su chi allora (si riferisce allo
stesso d’Alema, ndr) fino a qualche
tempo fa parlava di “costituente del
nulla”». Battute anche su Amato: «E
che dire di chi definiva “le cento
padelle” il movimento delle cento
città?». Chiarito da dove prendeva
le mosse, Bordon è passato a spiega-
re perché, «in queste condizioni», il
vertice del 16 luglio avrebbe poco
senso. A dire il vero ha fatto una
lunga digressione sulla differenza
fra «vertice» e incontro, ma insom-
ma, dal suo scranno ha spiegato che
«la gente oggi non capirebe cosa si
sta facendo». Prima - prima cioè di
riunire i segretari dell’attuale mag-
gioranza - i democratici chiedono a
tutti di accettare tre condizioni: la
«condivisione di un bipolarismo
avanzato» (tradotto: l’accettazione
di una riforma elettorale più mag-
gioritaria, ndr), la scelta definitiva
del centrosinistra, la «delega di quo-
te di sovranità» dai partiti al nuovo
soggetto.

Era di fatto l’annuncio che la riu-
nione sarebbe saltata. Veltroni gli
ha risposto così: «Dovrebbe essere
davvero finito il tempo della com-
petizione e dovrebbe partire quello
della coalizione». Ma le polemiche
sono proseguite per tutta la giorna-
ta. Con le dichiarazioni ufficiali:
quella di Cossiga, per esempio. Che,
fuori dal Palazzo, piuttosto esplici-
tamente ha detto: «Se la prossima
riunione di maggioranza avrà come
oggetto la costituzione di un cen-
trosinistra di tipo europeo noi ci sa-
remo, ma a questo incontro ci do-
vrà essere il leader dell’attuale coali-
zione, Massimo D’Alema, che a no-
stro avviso dovrà esserlo anche al
momento delle elezioni». Ma la po-
lemica è proseguita anche col solito
gioco di «voci» che accompagnano
tutti i pomeriggi al Transatlantico:
si parla di una telefonata di Prodi a
De Mita, perché l’ex premier sareb-
be alla ricerca di alleanze nella mag-
gioranza, si parla di spaccature fra
gli stessi democratici. Con i sindaci
meno convinti di altri della «mos-
sa». Voci che accompagnano tutti i
«vertici». Figurarsi quelli saltati.
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I DEMOCRATICI

All’attacco per nascondere le divisioni
E Di Pietro è tentato dalla «sirena» Bonino
LUANA BENINI

ROMA L’Asinello tira calci.Torna
all’attacco per dire chiaro e tondo a
D’Alema che non farà niente per
rafforzare la sua attuale maggioran-
za. All’appello del premier che vor-
rebbe tutta la maggioranza di cen-
trosinistra nel nuovo Ulivo, l’Asi-
nello risponde che se si vuol far na-
scere il nuovo Ulivo, allargato ai
nuovi convitati, Mastella, Cossutta,
Buttiglione e Cossiga, si devono
prima soddisfare precise condizio-
ni. Pone paletti, detta pregiudiziali.
Così il vertice di maggioranza pre-
visto per il 16 rischia di saltare.

I Democratici hanno affidato al
dipietrista Willer Bordon il compito
di parlare a nome di tutto il movi-
mento ieri nell’Aula di Montecito-
rio. Dalla sede nazionale di piazza
Santi Apostoli assicurano che Bor-
don, dopo una riunione della presi-
denza e dell’esecutivo, ha parlato a
nome «di tutte le anime dei Demo-
cratici». E mentre le crepe si appro-
fondiscono all’ombra dell’Asinello
(Di Pietro, sempre più tentato dalle
sirene referendarie della Bonino, si
agita molto e Prodi non riesce più a
controllarlo, neppure quando si
mette a sparare sul dpef definendo-
lo «democristiano»; dall’altra parte,
ci sono i sindaci che scalpitano,
Cacciari soprattutto...) l’unico co-
mune denominatore sembra quello
di tirar calci dentro il centro sini-
stra, non per buttare a gambe all’a-
ria la maggioranza (cosa che in que-
sto momento non servirebbe trop-
po alla neonata creatura prodiana),
ma per ipotecare qualsiasi tentativo
di ricompattarla troppo o rilanciar-
la a beneficio del premier. I demo-

cratici, quasi fossero i custodi della
purezza dell’Ulivo, spiegano che
fanno tutto ciò per evitare la nasci-
ta di un «Ulivo finto». Bordon dal
suo banco di Montecitorio squader-
na una sequenza di doglianze. D’A-
lema dice che si deve andare oltre
la sommatoria dei partiti del centro
sinistra? «Sarebbe facile per noi iro-
nizzare sul fatto che analoghe pro-
poste furono dileggiate con il ter-
mine “costituente del nulla”», in-
calza Bordon. Mette tutto in fila,
ma proprio tutto, anche le «cento
padelle» di Amato (così l’ex mini-
stro delle riforme aveva apostrofato
il movimento delle cento città dei
sindaci) rivangando nel recente
passato con il gusto della rivincita
postuma, e detta le condizioni: la
riunione del 16 non può farsi «a
prescindere» da un chiarimento

preliminare su tre elementi costitu-
tivi del nuovo Ulivo: «Condivisione
di un bipolarismo avanzato; la scel-
ta del centro sinistra come scelta
stabile strategica; la disponibilità
dichiarata alla cessione al nuovo
soggetto politico unitario di quote
reali di sovranità in ordine ai pro-
grammi, alla scelta della squadra di
governo e al premier». Se non c’è
chiarezza su questi punti e la riu-
nione si presenta come una replica
di quella già fatta a Palazzo Chigi,
questa volta senza la presenza del
premier, sentenzia, è meglio non
farla. Avevano bisogno di un segna-
le forte di distinzione, di autoiden-
tificazione, per scavare la loro nic-
chia, a partire dalla difesa del 7%
conquistato alle elezioni, e ieri i De-
mocratici hanno trovato il modo di
inviarlo, assestando un altro colpo
alla possibilità di rilancio del centro
sinistra.

Dopo aver loro rivolto un appello
in aula a non «inceppare» ulterior-
mente l’ingranaggio della ricostru-
zione, Walter Veltroni nel pomerig-
gio si è attaccato al telefono: ha
parlato con chi è riuscito a raggiun-

gere (Prodi, Di Pietro, Rutelli erano
a Bruxelles) ma senza risultati im-
mediati, tanto è vero che il porta-
voce nazionale dei Democratici,
Enzo Bianco, in serata spiegava di
non capire «lo stupore con il quale
sono state accolte da qualcuno le
dichiarazioni di Bordon...». E riba-
diva: «La riunione del 16 luglio ha
senso solo se i partecipanti sanno a
cosa serve». La parola d’ordine, ieri,
al quartier generale dell’Asinello in
piazza Santi Apostoli, era mostrarsi
compatti su questo irrigidimento,
allontanando al contempo il so-
spetto di voler mettere in crisi la
maggioranza a sostegno del gover-
no. Alla fine di una lunga riunione
con Parisi, Marina Magistrelli spie-
gava: «Questa maggioranza è suffi-
ciente a sostenere il governo. Non
intendiamo aprire una polemica
che crei difficoltà al governo. Se sal-
ta la riunione del 16 non c’è un
problema di messa in crisi della
maggioranza. Il problema è la co-
struzione dell’Ulivo due e questo
non è il governo dell’Ulivo. Non si
devono confondere i due piani».
Ma le pregiudiziali poste da Bordon
non potrebbero essere discusse nel-
la riunione del 16? «Possiamo an-
che farlo in quella sede ma intanto
deve aprirsi un dibattito, devono
esprimersi i segretari dei partiti.
Perchè se in quella riunione voglia-
mo costruire un nuovo soggetto
unitario, allargando l’Ulivo ai nuo-
vi arrivati bisogna verificare delle
condizioni minime». E il progetto
condiviso nella riunione a palazzo
Chigi di andare alle prossime ele-
zioni con simbolo, programma e
candidati comuni? «Parlare di sim-
bolo vuol dire mettere il carro da-
vanti ai buoi. Parliamo di program-
mi, obiettivi politici, cessione della
sovranità. Non vogliamo un Ulivo
finto. Abbiamo ancora due anni per
verificare». Insomma, «se la riunio-
ne del 16 è per costruire l’Ulivo due
e cioè un’alleanza stabile del centro
sinistra, questo non riguarda solo il
governo attuale, è una questione
politica che va oltre». Perché, ad
esempio, c’è il problema del pre-
mier da scegliere con le primarie.
«Non ci si chieda adesso un patto
per il 2001» conclude Magistrelli.
Marcia indietro dunque su tutto il
fronte. Intanto, «se non si fa l’Ulivo
due - lo dice esplicitamente Magi-
strelli - si andrà avanti così facendo
il minimo per la sopravvivenza del
governo». La cui maggioranza, per
carità, non sarà sfasciata.

■ VERSO
LA CRISI
Magistrelli:
«Non abbiamo
intenzione
di far
cadere
il governo»

Willer Bordon Monteforte/ Ansa

L’INTERVISTA ■ EDMONDO BERSELLI, politologo

«D’Alema? Innovativo ma troppo solo»
BRUNO GRAVAGNUOLO

ROMA «D’Alema? È un leader in-
novativo. Ma troppo solo. Non
ha una coalizione, né un partito
uniti alle spalle». Sulle difficoltà
del premier è netto ma equani-
me, il giudizio di Edmondo Ber-
selli,politologo,vicedirettoredel
Mulino,editorialista del«Sole24
Ore» e ulivista «con juicio», ri-
flessivo. Perché da un lato pensa
nonsidebbaforzareversoil«par-
tito democratico». E dall’altroaf-
fermachel’eventualenuovosog-
getto non possa prescindere dal-
le casamatte della sinistra: «Il
bloccosocialediunavoltac’èan-
cora. Basta guardare l’Emilia. Ci
sono gli operai di una volta, sin-
dacalizzati. E quelli pagati fuori
busta, con la mentalità dei lavo-
ratori autonomi». Ma allora, co-
me quadrare il cerchio tra vec-
chio e nuovo lavoro? Quale rap-
portotraDsecoalizione?Eaqua-
li condizioni resisterà il centrosi-
nistra, dopo l’ultimo risultato
elettorale?

Berselli, dopo l’ultimo vertice di
maggioranza, la palla passa ad
unaltrovertice.Maforsel’Asinel-
lo non ci sta. E qui ricomincianoi
guai per di D’Alema. Ce la farà il
premier?

«Convivono in D’Alema due
missioni conflittuali. Quella tra
l’autonomia del partito che lo
esprime, e quella della tenuta
della coalizione, che per i Demo-
cratici deveesserepiùdi unacoa-
lizione. Difficile tenere tutto in-
sieme. Il premier deve consegui-
re risultati di governo. Perché il

consenso ottenuto sulla guerra
non si traduce in voti. I vincoli
sono tantissimi. Nella coalizio-
ne, e rispetto al sindacato. E c’è il
rischiochel’azionedelpremiersi
consumi inunequilibrioparaliz-
zante».

Pattuglia prodiana e ulivisti so-
no un’insidia parla-
mentare?

«La questione di
fondo è che fare di
questa maggioran-
za. Non basta un
simbolo comune. Ci
vorrà un program-
ma e un leader co-
mune. Invece c’è un
attrito molto forte,
emerso con la nasci-
ta dei Democratici.
Attrito di linee acui-
to dal cattivo risulta-
to elettorale, e dalla
perditadiBologna».

Il cattivo risultato non dipende
anche dall’immagine provviso-
riacheiDshannodatodisé?

«No,ecredochelaquestionedel-
le pensioni abbia inciso. Non
tantoperchéèstatatirata fuori in
un momento delicato, ma per-
chélosièfattopresentandolaco-
me un taglio. Non come stru-
mento di crescita generale per li-
berare risorse e generare svilup-
po».

Senza progetto e contropartite, e
con la prospettiva di uno sciogli-
mento dei Ds, si va contro il mu-
ro...

«Forse è così. Ma D’Alema deve
lavorare con i vincoli che ha: c’è
incomunicabilità con i sindaca-
ti. Occorre invece saper argo-

mentare una posizione liberaliz-
zatrice, legandola a un’idea di
sviluppo. Si tratta di impiegare
diversamente le risorse per allar-
gareilmercatoavantaggioditut-
ti.D’altrapartec’èilbloccosocia-
le di una volta. Ma ancheun area
estesa di lavoro subordinato o li-

bero, imprendibile
daisindacati».

C’èstataunapolemi-
ca sull’Irap, che ha
penalizzato la picco-
la impresa e premia-
to la grande. Non
funziona il fisco di
sinistra?

«Quella tassa ha pe-
nalizzato anche le
impreseadaltainten-
sità di lavoro. In ogni
caso il premier aveva
inmenteduefasi.Pri-
ma il patto di concer-

tazione con sindacati e imprese.
Poi la liberalizzazione effettiva
del paese. Solo che D’Alema per
avviare la fase 2 dovrebbe avere
alla spalle una forte coalizione,
coesa.Einvece...».

Ma questa coalizione deve diven-
tare un soggetto-partito, oppure
c’èilrischiodiunanuovabaraon-
damulticoloreerissosa?

«Il discorso del partito-coalizio-
ne è di prospettiva. Dipende da
comecisiarriva.Adessoilcentro-
sinistrastapagandol’operazione
di ottobre, l’avvicendamento
Prodi-D’Alema...».

Sièsceltodigovernare...
«Sì,maciòhadeterminatol’attri-
to con Prodi e i Democratici. Il
premier ha certo la capacità di
governare, ma è un uomo molto

solo. Senza un partito solidale al-
lespalle».

Non c’è stato in D’Alema un ab-
bandono del partito, lasciato ad
una linea diversa dalla sua e «by-
passato»dicontinuo?

«Ci sono certo due linee diverse.
LalineadiD’Alemaèandataago-
vernare. L’altra, quella di Veltro-
ni, è in attesa. Ma al momento la
questione irrisolta è questa: co-
me organizzare un’alleanza
competitivaperil2001».

Un partitone democratico non
implicherebbe defezioni a sini-
stra e insufficiente egemonia sui
moderati?

«Nonsobeneacosaporterebbeil
partitone.Però,osivaalleelezio-
ni con un endeca-partito, o c’è la
prospettiva ulivista, quella pro-
pugnata da Veltroni, con leader-
ship, alleanza e programma. Se
passa questa linea c’è senz’altro
una cessione di sovranità da par-
tedeipartiticoalizzati.Quantoal
resto, il discrimine bipolare del
centrosinistra non può limitarsi
a unire tutti quelli che sono con-
troBerlusconi.Deveconquistarli
su basi di programma. Anche
perché oggi Berlusconi preme su
pezzi di centrosinistra. E allora
bisogna ripensare alla logica del-
l’operazione Guazzaloca, e ma-
garifarlanostra».

C’è una rivalità non componibile
traProdieD’Alema?

«ProdiormaistainEuropa,epuò
fare poco contro D’Alema. C’è
piuttosto il nodo D’Alema-Vel-
troni. E quello Ds-Democratici.
Molto dipenderà dall’atteggia-
mento dell’Asinello verso i
Ds...».

L’Asino aspetta di inglobare i Po-
polari,primadiavvolgereiDs?

«Alla federazione coi popolari
non credo. Poi l’Asinello non ha
un leader italiano, e infine i de-
mocraticinondevonorealizzarsi
comepartito.La loroscommessa
èsull’interacoalizione».

“Adesso
il centrosinistra

sta pagando
l’avvicendamento

di ottobre
con Prodi

”


